



Da rapprefentarfi nell’ Antico 
Teatro della Pace 
Tanno 1719. X 

DBDICAT O 

AlV lllujìrifs. , & Sccelkntifs. Signora 
LA SIGNORA 

ERNESTINA 

CONTESSA DI GALASSO, 

Nata Contefla di Dietrechflein, Ambafciadrice 
Cefarea, c Cattolica nella Corte 
di Roma &c. 

1 ' G5) Su 

OS 

IN ROMA 1 Nella Stamperia di Antonio de’ Roffi 17 tg» 

• 4 *** * 

Ce» licenza de' Superiori . 


Si vende dal medefimo Stampatore nella & rac * a 
dei Seminario Romano > vicino 
/ alla Rotonda. 
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SCCELLENTISS. SIGNORA 


* Et e arco ebbe l’onore di 
venire alla luce per co- 
mandamento AugufliJfimO) e com- 
parve fortunatamente in Vienna 
su le Scene della Corte Imperiale 
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Ma prefen&a della Clementiffima 

Cafa d' Auftria. Ora efponendo- 
fi nel Teatro della Pace alla vif 
ta di Romatoccaall^M .il -patro- 
cinarlo y perche effendo egli Crea- 
tura di un Ce far e gloriofifftmo , 
è impegno della Voftra Cefarecu» 
Rapprefentan&a il proteggerlo , 
farà bensì grafia della benignità 
di W. E. il permettere , che con lut - 
t o offe qui o riverentemente mi fot - 
t offriva 


Di V. E. 
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V m i Uff , Divotifs. i edObUgatifs. Scrv \ 
Silvio Stampiglia . 
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ARGOMENTO. 


« Tearco Rè d’Aflo in Creta ebbe colle pri- 
1 — \ me nozze una Figliuola nominata Froni- 

1. Jl ma, la quale Ri dalla feconda Moglie così 
malignamente perfegui tata r & incolpata; che il 
Padre rimafone ingannato deliberò di farla mori* 
re : coftretto per tanto Temifo fuo familiare à 
promettergli con giuramento , che averebbeefe- 
guito il fuo volere in ciò, che richiedo Tavelle, 
gli ordinò che fommergelfe Fronima in Mare_» : 
Temifo per oflervare infieme il giuramento, e per 
ilchivare tale feeleraggine , gi crolla in Mare liga- 
ta ad una fune , colla quale immediatamente vi- 
va la traffc fuori , e cosllafciolIanelTlfoladiTe- 
ra, dove poi fù foccorfa , & amata da Polinne- 
Ìlo. Sopra quello fatto che racconta Erodoto nel 
quarto Libro delie fue Storie è fondato ilprefcn-r 
teDrama, con quanto in elfo fi fìnge. 



P R O T E S T A; 

L S parole Fato , Idolo , Adorare &c. 
Jotto e/prefoni concedute alla Poepa\ 
non [entimemi dell' Autore, il quale man- 
carebbe prima dì vivere , che mancare 

alla Cattolica Religione , che fedelmente 
prof e fa . 


Imprimatur 

Si videbitur Reverendiflimo Patri 
Magiflro Sac. Pai. A poli. 

T, Epifc. /Eraclea Vicejg. 


Imprimatur 

Fr. N icolaus Selleri Mag. & Soc. Re- 
verendifs. P. Mag. Sac. Pai. A- 
poft. Ord. Praed. 
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SCEME MELL' ATTO PRIMO ; 


i aggi a di Mare; 
ibi netto ; 

>rto di Mare con barche 
ccioio Giardino di fiori . 

ME L L'ATTO SECOMDO: 

.la con Trono. 

eiiziofa pretto le mura di un’antico Palazzo cotj 
Fonti, eRufccli. 

anza Terrena difabitataconpicciol lume. 

MELL'ATTQTERZQi 

ortile • 

amera con Alcova • 
trio, 

-alleria di Trofèi. 

i ■ . > 

Ingegnere , e Pittore delle Scene il Sigi 
Domenico Maria y elioni Bolognese 
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ETE ARCO Rè di Aflb in Creta , Il Signor Frati» 

cefco Vitali . 

MIRF.NE Dama principale di Aflb , il Signor 
Domenico Gtzzi Virtuofo della Reai Cappella dì 
Napoli, . 

FRON1MA Figlia d’Etearco , Il Signor Franco* 

•_ jco Nei ali detto il Perugino . 

ARISTENO Fratello d’Etearco, ll.Signor Già. 
Carlo Bernardi . 

POUNNES I O Rè di Tera , Il Signor Carlo Cri. 

Jìini Virtuofo del S creai fs. di Carignauo . 
1EMISO Confidente di Etearco, Il Signor ai» 
gì Ant inori . ' 

B! ND A vServa di Mirene , Il Signor Gio. Baiti ila 
Perugini . 

DELBO Servo diPoIinneflo. Il Signor Gio. Bau 
' lìllà Cavatina , 
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Spiaggia di Mare tempeftofo . 

Front ma in obito negletto • 

On Figlia infelice 
D’un barbaro Rè . 

A* un vile ricetto 
Chi guida il mio piè ? 

O* almen chi mi dice 
• Un ruftico tetto , 

Un'antro dov’è ? Son &c. 
Fronima fven turata , 

Tiranno Genitore, empia Mirene: 
Polinneflo mio bene : 

Cosi foia , e fmarrita , 

O’ quante, e quante pene à me fan guerra ? 
Pietà, foccorfo, aita. 


ATTO PRI 

SCENA PRIMA. 


P oìlinneflo , e Deìbo / opra Navi agitate dal 
Mare , che vengono à riva , e detta . 

Dei. ^ 2 * Al Tcrra » à terra . 

Pro . Scorte dal mare infido , 

Navi, che cercan porto • 

Poi ì 

Dei. ) à 1- AI Udo » «1 l'do • 

Fro, Che farà ? tutto fpeme 
11 mio cor fi ravviva , 

Mi 
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Mi confolino i Numi • 

Del. Eccomi à riva . 

Fro. (Temo , oh Dio , d’ingannarmi 

Delbo quegli mi fembra. E’ quegli, ò parmi?) 
Del. (Qua! leggiadra Donzella 
In quefl’ermo reccffo ? ) 

Fro. (E’ Delbo , è Delbo) » ». 

' Del. il Ciel vi lai vi . 

Fro. (E* dello . ) 

Pafla ggier donde vieni ? 

Non rifpoodi ? 

Del. Da T era 

Ifola , dove Polinneflo impera • 

Fro. Così attento mi guardi l 
Del. Perche tutta raflembri 
Una regai Donzella 
Da Polinneflo amata . 

Fro. (Ah che fon quella . ) 

Fai. Delbo . 

Fro. (L’anima mia . ) 

Del. Signor : t’apprcfia • 

Tanto al vivo aflomiglia , • 

D’Etearco alla figlia 
Quella Ninfa gentil , che par l’idcfla* 

Poi. Che veggio ? 

Fro. Un’infelice 
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Povera abitatrice 
Di quelle incolte arene , 

Che vive alle fventure 
In compagnia d’afpro tormento atroce . 
Poi. (Troppo gran fimiglianza 

Frà fembianza, e fembianza,e voce, e voce.) 

Come ti chiami ì - . ... 

Fro. 



Pro. Oh Dio: Polinnefto, cor mio 

All» favella, al volto, ed alle chiome 
Non mi ravvili tù, 

Nè ti ricordi più nè men del Nome? 
Poi. Fronima in quelli lidi? 

Pro. In quelli lidi sì . 

Poi. E in in al negletto ammanto? 

Pro. E negletta così » 

Del. (M’invita al pianto.) 

Poi. Per chiederti in Ifpofa 

Al Rè tuo Genitore i pad! io muovo. 

Pro. E qui fola mi trovi . 

Poi. E qui ti trovo ? 

Pro . Per commando di lui 
v Innocente io dovea morir nelPonde ; 

Mà la pietade altrui 

Mi falciò qua! tu vedi , in quelle fponde. 
Pol.Vzrb le tue vendette,- • 

Vieni all’alte mie Soglie, 

Dove mia tò làrai Regina, e Moglie. 

Pro. Signor: fe tua mi vuoi 
Prima in Affo ti porca. 

Ivi chiedimi poi . 

Al Genitor , che già mi crede afforca . 

E s’è vero , che tanto 
Vago di me tù Tei , 

Fingi di non fapere i cali miei. 

Sotto mentite fpogiie 
Io feguirò il tuo piè, 

E alfin farai mio Ré , farò tua Moglie • 

Poi . Ch’ io domandar ti debba 
A chi eflinta ricrede? - . 

Pro. Paventi di mia fede. 
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Se a! mio voler contraili 
Fidati di chi t’ama, e ciò ti balli ; 

Poi. Seconderò i tuoi fenfi . 

De/.( Non intefa richieda. ) 

Poi. Ora a che penfi? • • 

Pro. Penfo di vendicarmi, 

E penfo con qual’armi , 

E sò ben io di chi. 

M’affretta 
Alla vendetta 

Quell’alma, che oltraggiata; 
Sofpira invendicata, 

E mi fera cosi . Penfo Se c» 

Poi. Del turbine improvvifo 
Già mancato è l’orgoglio , 

Col bel’idolo mio 

Al fuo regno natio partire io voglio. 

Del. Ecco propizij i venti , 

Onde in brevi momenti 

Noi giungeremo alla bramata arena; 

Poi. L’aura torna ferena. 

Del. Il di ridente appare. 

P ol. Olà piò non fi tardi . 

De/. Al mare, al mare. 

Poi. Tranquillo hò il core 
Come fon fonde, 

Nè più d’Amore 
Sofpirerò. 

Colmo di fpene 
Da quelle fponde 
Con il mio Bene 
Mi partirò. 

Tranquillo & c. 
SCE- 
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SCENA III. 

Gabinetto » 

• • • • 

Et e nr co in abito da Camera , e poi Temifo • 
Etc. Uanto tarda Temifo I 
W Impaziente io peno 
In appettare il fofpirato avvifo : 

Quanto tarda Temifo ! 

Già del Pelago in Peno 

Egli avrà tratta la Reai mia figlia , 

L’impaccio di quel bene , 

Ch’Etearco defia : • • * ' 

Paga farà Mirane , e farà mia • 

T e m. Etearco . 

Etc. Temifo , 

Folli de' cenni miei 
Fedele efecutor ? 
lem. Lo fan gli Dei . 

Ete. Dunque Fronima è morta ? 

Tem.&, lungi dalle fponde , 

Ch’altro non fi vedea, che Cielo , & onde . 
Etc. Narrami il cafo . (fi mette à federe 
Tcm. Afcolta : 

Cinfi al Collo di lei 

Grave catena , à grave fatto unita , 

Ed ella non fapendo , 

Che fotte tuo voler torla di vita, . 
Efclamava dicendo , 

' Ah Genitore , ah Genitore aita : 

Alfin fofpinta giacque 
Dalla prora nell’acque : 

AUor le braccia aperfe , 

B i E due 
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due voftegritfè 

Etearco , Etearco , e fi fommerfe . 

Dopo il camin riprefi, 

E venni alla tua Reggia. 

Et e. Intefi ime fi i . ( refiain atto pcttfofo 

Tem (Del Tuo barbaro errore 
Forfè l’alma è pentita ? ) 

Ete. ( Ah Genitore , ah Genitore aita . ) 
Tem.(0' come fi cangiò , 

_ Come in pietade il fuo rigor converfe ! ) 
Ete. (E due volte gridò 

Ecerarco, Etearco, e fi fommerfe!) 

Tew.Sire Sire . 

Ete. Cosi 

La mia figlia mori? 

Tem . Cosi mori . 

Ete. Lungi aliai dall’arene ? 

Tem. Sì mio Rè lungi affai . 

Ete . Venga Mirene. 

Tea*. Parto à far ciò che brami. 

Et*. No , fentimi , Mirene or non fi chiami . 
Vanne , e fpargi d’intorno 
La funefla novella 
Dell’eftinta Donzella ; 

Fingi qualche infortunio, e di fua morte 
• Credafi rea la forte , 

DI, che io piango, e mi lagno 
Di fua crudel fortuna , , 

E che trovar non sò quiete alcuna •' 
Tem.Oprerò qual conviene 

A un fedel fervo . . , ' 

Mirene. : ^ '1 
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Verrà Mirene bblla , 

E alfini pur mia farà . 

(Oh Dio l’eflinta figlia , 

Oh Dio , che crudeltà !) 

Mà l’alma mi configlia , 

Ch’io pebfi folo à quella , 

Che fofpirtr mi fa . Verrà , &c. 

S C E N A I V. 

Parte della Città vicina al Porto • 

•» 

• 

Mirene , e Binda , e poi Ariftetn . 

Mi. *T 7* Orrei poter non piangere, • 

V Nè Tempre fofpirar; 

Mà pur bi fogna cedere 
Ai crudo fato rio : 

Vorrei ; mà non pofs’io , 

E folo hò da penar * Vorrei 8c c. 

Bin. Coraggio, sù coraggio, 

Che dopo il Verno vien l’Aprile, eil Maggio. 
Mi. Non fpero , che il mio feto 
Debba cangiar mai fide , 

Nè fiorirà per me Maggio , nè Aprile . 

Bin. E’ vera ipocondria 

Il mal • che porti addoflo , 

Sollevati Mirene. 

Mi. Ahi, che non poflTo* • 1 
Bin. Sforzati , che potrai , • 

Credilo pure à me : 

Mi. Non farà mai . 

Bin. Deh provaci una volta , 

E riparlami poi . 

Mi. Và , che fei ftolta . ( Patte Binda • . - 

Arif . Oh Dio , Mirene mia . 
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1 anto affanno ? £ perche > 

Arif. Non t'è nota la morte 
Delia figlia dei Rè ? 

Mi. Barbara forte! 

Qual fventura funerta 
. Diè fine a* giorni fuoi? • ^ 

Arif . Fiera tempefta . 

Non vedetti poc’anzi , 

Che un procellofo vento 
Intorno à quelli lidi 

I ravollè il Mare in un momento ? 
^/.lividi. 

Ari/. Élla per fuo cortume 
Sai , che le falfe fpume 
Sovra Pino Jeggiero 
Alto varcar folca ? 

Mi. Pur troppo è vero. 

Arif De ntro il mar fi trovò. 

Mi. Quando il vento fpirò ? 

Arif. Nell’ora irte ffa . 

Mi. Mifera Principeffa! 

Arif Impetuofo flutto 

La tra fife al fondo, e già la Reggia è in lutto. 

Mi. Doppio penofo affanno 

II fuo dertin m’apporta ; 

Mi duol, ch’ella fia morta. 

M’affligge il noflro danno : 

Dimmi, Arirteno , dimmi. 

Come potrò fottrarmi 
Del Rè, che fua mi brama? 

Rimembranze fon quelle 
Da far morir chi t’ama . 



JWi, Dal voler d’Etearco . 

Io mi fchermia eoo quella 
Deplorabil Donzella; 

Fingea grave timore , 

Che per cagion di lei 

Con meo paterno amore 

Egli guardar potefTe i figli miei : 

. Ciò fpeflp avvenne , e fpefib 
Quafi fuor di fé delio 
.• A i reali Imenei non mi sforzava , 

Mà gemeva , e penfava : 

Or ch’eli ima è la figlia , 

E quale avrà riparo , 

Mio bell’idolo caro 

Chi languide per te ? - 

Io fon Vaflalla, ed Etearco è R^. 

W A poco à poco io Tento 
La fredda gelofia 
- Cingere Palma mia 
B’infolito dolor ; 

Mà crefca il mio tormento 
Finché crudel m’uccida , 

. E morte fol divida 
• ' Da te l’amante cor. A poco $c. 

S C E N A V. 

% 9 « ' 

• Mìretie , e poi T emìfo . * ’ ' % 

Ampo d’afpra battaglia è il petto mio a 


UE m’afiagliono il core 
Prende Parmi lafpeme , 
Prende Parmi il timore ; 

Ed egli combattuto or fpera , 
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Mi egualmente fi duole 
E temendo . e fpcrando. 

Tfw.II Rè ti vuole . 

Mi. Il Rè? » 

TfOT-Là della Reggia 
Nel fiorito recinto 
Solo paflfeggia . 

Mi. (Ah che il timore hi vinto .) 

Penficri chi aita 
Un’alma fmarrita, 

Un povero cor ? 

Vi chiedo configlio , 

Ch’è fiero il periglio, 

Crudele il timor. * Penfieri & c. 


Polinejlo , Velbo , e Fr ottima , che arrivano 
in Porto , cTcmifo . * 

Ilei le vele , quei legni 
Sembran di Polinnefto, 

Non m’ingannano i lumi . 

P ol. Il Porto è quello, {sbarcano Polineflo>e Delbo. 
Tew.M’inchino alle tue piante ■* J • 

Nel fortunato iftante 

D’un arrivo improvifo. > . , - 

Poi. Godo appena qui giunto 
Di ritrovar Temifo. 

TfOT.Deggio cfeguir gli alti tuoi cenni ? % 

Poi. Appunto . \ 

Un gran teforo hò meco . 

mel Terbi afcofo 
altrui, su la tua féripofo . 
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Ni 




Tem.J tuoi comandi adoro. 

Poi. Delbo vanne , e à lui porca il mio tefor 
Del. Ubbidifco. (parte % e torna allattai 

Poi. Vorrei , 

Che nof vedefle alcun . 

Tcm.l emer non dei . 

Prima dalle tue fchiere 
E* già prefo ogni varco, 

Poi , perche d’Etearco 
. Si fommerfe la Figlia 
Tutti i Popoli danno 
Colmi d’immenfo affanno.», 

£ di Cocito a i Numi 
Svenano Armenti , ed ardono profumi . 
Poi. Freni ma è morta ? ' « 

T enl. E’ mòrta * (sbarcano Freni ma , e 

Poi. Ed io men venni 

Vagò de’ fiioi Sponfaii à quella riva , 
Tew.Mà Fronima mori . 

Pro. Fronima è viva . 

Del. Viva per tua mercede . 

Poi. E vfva la confegno alia tua fede 
Ecco il Teforo . * 

lem . Oh Dio 

In qual rifehio fon’io J 
Del. Paventi invano 
Poi. T’affida Polinedo , ecco la mano . 

Pro. S’hai pietà di mie pene , 

Le pene mie confola , 

Cauto offerva Mirene: 

*E poi feorgimi à lei , quando (là foia . 
t Tem . E in periglio sì grave . • . • 

Fro. Ceffi il timor . 

3 6 eoi. 





Fro. 


icn mio torna alla nave! 

Ch’egli furtivo poi 
Fida fcorta farà de palli tuoi; 

Al Rè portino avvilo , 

Chequi giunto fon’io , Delbo, e Temifo • 
Far tono Delbo , e T emifo • 

Già preparai gl’inganni 
A’danoi * 

D’un infida, ^ 

Non voglio , che s’uccida; • 

Ma tormentar la vuò. 

Paventi ancor fe ftefla , V-; 


Che opprefla 
A poco à poco , 

A me farà di gioco , 
A lei d’orror farò . 


CENA 

jr * • 

PolintjeJlo . 

He dirà l’empio Padre? 

Che mai farà la figlia ? ♦ • 

Che farà di Mirene? • 

, sò che il mio core 
ion fa , che fofpirar d’Amore 
balenar d’un guardo , 
dardo fu d’amore 
ferito il Core, 

Perdei la libertà . 

\ la mia piaga, 
è la mia pena, 

Che la prima catena 
L’ultima ancor farà. 


Già &c. 
* 





SCENA Vili. 

Binda , poi Delbo • 

Bin. Tf Delbo ? e Delbo ! 

Hi Eh, eh, eb, eh, zi, a); 

Del. Vofignoria, che vuole 2* 

Bin. Almeno le parola» 

Del. Ci rivedremo altrove. . ^ 

Bin. Tanta gran fretta? c dove? 

Del. Devo andar con Temifo * 

Ad inchinarmi af Rè • 

Bin. Tù? con quel vifo j .. 

De/.Pare , che ti di /piaccia. 

Bin. Al Rè? 

Del. Al Rè. 

Tù! 

De/. Si. r * 

Bin. Con quella faccia ? • 

Del. Che parlar da proceflo. 

Bin. Dico la verità . 

De/. -Temifo, adeflo. * ( verfo la parte donde 
Che forfè non foq’Uomo 
• D’una bella prefenza . 

Bin. Certo, con riverenza 
Io per tale ti tengo. 

Del. Temi/o adeflo vengo. . ( come foprfo 
Stimi ,*che del mio volto 
Sia più ben fatto il tuo • 

Bin. Molto , mà molto • • 

Del. Veniamo al paragone. 

2J/#.Ecco lo fpecchio. 

Del. Più bello è il mio • 

Bin. 
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Bin. Bello non già , mà vecchio ; 
Del. Che fcaltra ragazzina . 

Bin. Guarda che carne fina . 

Del. Mira , che color vivo. 

Bin. Vedi , che dolce idea. 

Del. Và . che t’arrivo . 

Bin. Soffrilo pure in pace , 

E’ più vago il mio volto. 
Del. A’ me non piace . 

Bin. Che fentimento ingiurto ! 

Non ti vuò à genio ? 

Del. Nò • 

Bin. Non hai buon gufto . • r 
Del. Or che meglio confiderò. 
Bin. Ti piaccio ? 

Del. Sì , mi piaci , e ti defidero. 
Bin . Alfine aprirti i lumi . 

Del. 1 ù mi diftruggi il cqr. 

Bin. Tù mel confumi. 

* ' Ahi. 

Che fai 

Spietato amore? 

Del . Ahi và piano 
Con la mano : 

, (Troppo male 
(Fà il tuo rtrale , 
(Men rigore 
(Per pietà . 

Cara Binda 
Binda, bella 
Linda , linda , 

Snella, fnella 
Vola, vola 
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Mi confola. 

Già fon morto per metà . 

Bit u Io men patto 

. All'altro Mondo, 

• Delbo mio 

Gratto , gratto 
Tondo , tondo , 

». Dimmi addio 

Pria che io vada àf dar di là. 

\ Ahi &c. 

r . 5 C B N A, IX. 

Giardino di fiori . 

*• 9 m 

„ ' Eterno , e Mirene . 

£te, f \ Rche in braccio di Morte 

. Vy La mia figlia ipirò , Tei mia Conforte. 
JWì. Ah Signore , in un giorno - 
Inconfolabil tanto , 

Giorno d'acerbo pianto - • 

Favelli d’imenei ; : ~ 

E dell’eftinta il Genitor tù fei ? 

£te. Eh , che per mè l’Aurora 

Mai non portò giorno più bello ancora, 
jtfi. Etearco , quel core , ^ * 

4 Che;tù Cerbi nel petto *...*; 

Et e. E’ tutto Amore. 

Mi* Amor mai non udito • 

Etc. Non è Amore di Padre è di Marito . 

* Anzi Amor sì poflerite 
Di sì fervide faci , ’ 

Che ...... 

Mu Non fegui , ò mio W? 
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Ete. Sentì , mà taci . 

Tù fdegnavi efier mia 
Per gelofia dell’unica mia prole : 

Eran vane parole, 

Le mie calde preghiere ; b 

Quindi à render ficuri 
Il tuo dubbio penlìero, ei miei ripofi, 
Ella reltò fommerfa, ed io Timpolì. 
Mi» (Tiranno) oh Dio, fc imponi 
Per appagar tue voglie. 

Ch’altri la Figlia uccida, 

Molto da brama infida x * • 

Di propria man truciderai la Moglie . 
Et e. A così duro p a fio 

Lufinghiera mi traggi , e poi t’offendi ? 
Mi, Io per (chivar gl’incendi 

Di mal gradito oggetto, * . 

Ete. Come ? ? ♦ 

Mi, Il noto fofpetto 

Per la Reai Fanciulla averfingea; 

Mà giammai non credea , - é 

Che il Padre , il Padre ilteflo k jj* 

Giunger potefle à sì crudele eccello. 
Ete . Io malgradito ? ingrata , 

Schernir gli affetti miei ? - * i 

Ah Figlia fventurata 
Della morte di Lei 
Tutta l’alta cagione . . • 

Mi* A te s’afcriva. 

Ete* Che sì, che sì. Ma qui Temi fo arriva. 


• '' -Vi 


- , t* . * ; 

• 4 V.liJ 1 » 
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SCENA X. 

Tem’tfo , poi Delbo , e detti • 

^ * ^ ram ‘ » c ^ e Delbo 
IVI L’eccelfa grazia ottenga 
D’inchinarfi al tuo piè? 

Zfo.Delbo? che venga, {parte Temi fi. 

Che rifoivi ? 

Mi* Rifoivo 

Di voler pria la morte, 

Che d’un barbaro Padre e(Ter Conforte • 
Ete. E Mirene tant’ofa ? 

Morì la Figlia , c non vivrà fa Spofa • 
Torna Temifo con Deìboì 
Del Coronato Regnante 

E* giunto Folinnello , < (cefo appena 
In queft’inclita arena. 

Per me , ch’eldfe all’onorato incarco , 
Egli manda falute ad Etearco* 

Ete, Al tuo Signor ritorna . 

Digli , che la mia Reggia , 

Più mia Reggia non è , " . . % 

Che ora io fono Etearco , ed egli è il Rè» 

( parte Delbo .) 

CuftocHr Ila tua cura 
L’empia Donna (pergiura, 

Tewf.Tanto fdegao? 

Ete. Ella il sà: ma pria confento. 

Che per qualche momento 
Scorgendo il fuo periglio 
Libera penfi à migliorar configli# • 

A tua gloria» à tuo danno > 





Alma &c. 


O farò Spofo Amante , ò Rè Tiranno • 
Alma ottinata , 

Penfa , eh’io fono 
Amante, e Rè. 

* Penfaci ingrata , 

E penfa al Trono , 

E penfa à te . 

Mi» Và Temilo, ed appretta 
Ceppi , ferri , e catene . * 

Tm.(Che ttravaganza è quella?) Addio Mirene. 

Mi . Furie terribili 

Con fiere immagini 

S’armino à guerra ' k 

Contro di te . 

(yerfo la parte , dove entrò Etearco .) 

Ed in orribili * i 

Cupe voragini 
S’apra la terra 

. Sotto il tuo piè . P Furie &c. 

E N A xr. 


Arijleno , ohe viene dalla parte dove entrò Etearco t 

e Mirene . 

Ari/. f^Ontro di me ? qual fallo 
Arifteno commifè? 

Nò,contro il Rè (che la fua Figlia uccife.) 

SI , contro il Rè che qual folea , non chiede 
L’Amor mio , la mia Fede; 

Mà violento impera , 

E mi vuole ò Regina , ò Prigioniera . 

Tù , che languir mi fai 
Mtra coloa non hai , ch’efier Germano 

fìa con tua pace, empio inumano. 
1 , . Arif. 
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Ari/. Prigioniera , ò Regina I . 

Mi fero, oh Dio, che afcofto! 

Mi. Parti , che il tuo bel volto 

Accrefce affanni à quello core oppreffo ; 
Che il tuo duoto,e i miei dani io leggo in cffò. 
Arif. Deh 1 permettimi almeno, 1; 

Che dall’afflitto feno 
Languendo à piedi tuoi 1’amraa fpirie 
E accompagnala poi co* tuoi fofpiri . * 

Mi» Taci , che quelli accenti , ~ 

Sono (leali pungenti . 

Da cui trafitto viene 
li core addolorato di Mirene • 

Arif. E chi tanto t’adora 
Tanto t’affligge? 

Mi. E tù non parti ancora ? 

Soflener non pofs’io 
Le fmanie del tuo core. 

Non hò pietà del mio , 

Hò pietà del tuo amore : j 

E fe vuoi jconfolarmi , « 

Sai da te, che defio? lafcia d’amarmi . 
'Arif. Ch'io non ami Mirene? 

Mi. Altro non chieggio . 

Arif E come? ahi che n5 pofTo.ahi che non deggio. 
Mi. * Nel dirti , che non m’ami , 

Che pena , oh Dio , m’aflale , 

Al tuo tormento eguale 
E’ il dolor mio . 

? Mà un si crudel conflglio 
E’ Aglio del mio amore » 

Che fola nel dolore . 

'* / vo^fio . 

• » SCE' 

♦ \ ' 



S E avelli un cor di fallo > 

Pure lì frangerebbe al mio dolore t 
Non hò di fallo il Core, 

E relifter lo fento 
Con intrepida forza al mio tormento. 

Nè pur morte fpe zzerà ' 

Al mio cor la fua catena ; 

Edellinto proverà 

Nuova doglia , e nuova pena . 

Nè &c. 
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ATTO SECONDO t 


SCENA PRIMA- 
Sala Reggia . 

Ef carco , e Polinncflo in 'trono , Arijleno » . 
T emifo , e poi Mixone • 

Lto Rè, Polinnedo 
Al tuo Soglio (ì porta (morta.' 
Per chiederti la Figlia , ed ella è 
Vedovo t pria che Spofo 
in querele funede 
L'amorofe richiede ora rivolgo; 

E della morte Tua teco mi dolgo»' 

Eie» Polinnedo, fon Padre , 

E il mio dolor tiranno 
E' un dolor , che m’ucpide , 

E’ un finto affanno .) 

Poi Tutto dolente intorno 
Ecco il reggio foggi orno.; 

In cui dringer fperai Fronima al feno $ 

Pria dell’edremo punto , 

Ah folli giunto à rivederla almenQ • 

E che perder mi reda , 4 . 

Se per empio voler di forte ria 
Io perdei la mia Spofa? 

Arif( Ed io la mia. ) 

Etc, Figlia, mifera figlia; 

Rattener sù le ciglia 
D’amaro pianto il corfo > 

Etearco non può. 

Tew.(Giudo rimorfo. ) 1 

Poi, NclPatroci fventure , x 

Ben* 


L.oogle 


DiP 



Benché oppreflo àraggioneil cor ri manca 
Sollevarfi è Virtù . 


n 4 * 

nu a 


Mi. 


Mi. Lacia, ch’ei pianga . 

Ete. Temeraria Mirene . 

Mi. Dove fon le catene ? 

Il Carcere qual’è ? 

Tace Temilo , e non rifpondeil Rè? 
poi. Etearco ? 

Ete . Elia è rea 

Di non lieve ardimento. 

Mi. Polinnefto perdona. 

Che violento impulfo à ciò mi iprona , 

Ete ■ Ne foffrirai la pena . 

Poi. Deh lo fdegno raffrena • 

Ete. Troppo vile farei. 

^//.(Aflìftetela , ò Dei. ) 

Mii La tua minaccia 

Non mi sforzi à parlar. 

Ete . Mirene taccia. 

L’alto antico ricetto 
De* Reali Avi mici 
Sia prigione di lei; colà t’invia: 

Temilo udirti , e tù l'orgoglio oblia • 
Moftrati più crudele , 

Che più farò fedele 
A chi m’innamorò. 

Non paventar mio core , 

Ch’io manchi al primo amore : 
Confolati alma mia, 

Che pria 

Morir faprò „ Moftrati &c 

La feconda parte di qaefl' aria finge dirla à Jc 
Ma* la dice furtivamente ad Arijleno. 

SCE- 





f SCENA IL 
Etearco % Pùlìnncfìo , ed sirijhno . 

UQ£ J uc P crchc oel fono 
JL/ Altri ardori nudnfce ab borre i mici, 
Mio Germano Ari fieno 
Tu dcli’amor di lei 
Cerca di rilàperchi Ha l'oggetto* 

Arif >(d\c lento!) 
pie. Ahi , che il mio petto 
11 Tuo dolor ripiglia , 

E torno eftmta li I agri mar la figlia • 

Poi. (Che maniere lagaci .) 

^r;/.(Cruda fatalità • 

Poi (Pianti mendaci.) 


Et:. Lafcia , che folo 

Colmo d'acerbo duolo 
(Anzi di fdegno accefo) 

Volga altrove le piante 
Mifero Padre, (vilipefo Amante.) 

L’Alma languilce (freme il mio Core) 
Figlia infelice (Mirene infida.) 
Tutto folpiri (tutto rigore) 

Quella fi pianga (quella s'uccida .) 

L’alma &c. Parte. 
^fr/y'.PoJinnefto , il tuo core, 

Che ben conofce amore , aiti il mio « 

A fcoprir fon cofìretto 

Di Mirene il diletto , e quel fon'io • 

Poi Datti pace Arilieno 
A tuo favor m'impegno » 
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faran forfè tuoi Mi rene. 

Pur, che fia col IdoI mio, 

Altro il cor bramar non sà . 

Sprezzo il Serto, e (prezzo il Regno; 
Cerco affetto, c voglio fede , 

Ch’è d’Amor fola mercede , 

Vero Amore, e Fedeltà. Purché &C« 


B N A 

P olittttcjlo . 


■ 'A . 


Anca da crude pene 
Arjfteno agitato . , • :/ 

Prigioniera è Mirene s 1 *' 

fctearco fdegnato ; 

£ con fìnte querele 
Simula d’effer Padre un Rè crudele • 

In sì varj fucceflì , 

Io con lieto fembiante. 

Vivo felice, benché viva amante* 

Son del core felici i fofpiri , 

, ■ £d è amore foave piacer. 

j Non hòpene, non provo martiri; 

v ' £ il contento di placida calma 

Sempre all’alma 

Rinuova il piacer. Son&c. 

SCENA IV. 

Deliziofa con fonti, e Rufcelli preflo le mura 
d’un antico Palazzo . 


Mi re ve, poi Frontino in abito d'ombra . 
Mi» Arcere di Mirene 


Un’alta Reggia,e quelle piagge amenci 

Cru- 







Crudo Rè » fiero inoftrq 

In fotterraneo chioftro 

Fi pur ch’io tragga i giorni al giorno afcofa, 

• Che nè meno farai , che io fia tua Spola • 
L'odio contro il Tiranno , 

L’Amor verfo Arifteno 
Tormentano il mio feno , 

Mà Fronima fommerfa è il primo affanno r 
Fui cagione innocente 
Della morte di lei , 

Smania i'alma dolente , • 
f £ fi turba la luce à gli occhi miei j 

• Tremo, gelo, pavento > 

Vacillo , mi fgomento , 

Mover piè , volger guardo io più non ©fo . 

0 poteffi trovar qualche ripofo . 

*S7 mette à federe inatto di voler fi addormentare • 
Fro. lo che fui Reai Donzella ■ di dentro 

1 Sola qui dal Faggio , aLMirto 
Nudo Spirto 

Errando vb. ’ 

Mi» Di Fronima è la voce. 

EJ'ce Fronima fingendo dì non veder Mitene 
Ahi villa, oh Dio! Si leva con [pavento 

Fro, Quello è il rio. 

Mi, Manca il cor , manca il piede , e la favella. 
Ffo. • La Fonte è quella , 

Dove fpelfo 

Trovai pace, e dove adefib 
Ritrovarla io più non sò • 

Mi, Che chiedi Anima bella? 
fro. Io che fui Reai Donaella 

* Sola qui , &c. 




J » . ■ — 

Mi. Piango la tua fventura , 

Ho pietà del tuo fato ombra infelice, 

Fro . Mircne ingannatrice, 

Mentito è il pianto , e la pietade è finta ; 
Crudel , Crudel , tù mi volerti e (tinta . 

Mi. Se innocente fon’io 

Voi Io fapetc , ò Numi. 

Fro. Già in fcn d’eterno oblio 
Fronima chiufe i lumi: 

Vanne , e Itringi la mano 
* All’empio Geaitore , 

Vanne, e appaga il fuocore,eil tuo conforta. 
Crudel per te , per te Crudel fon morta . 
Mi. Per me ? Crudo Etearco Farle 

E’mialacolpa, ed io la reanonfui: 

Deh le mie voci afcolta 
Bell’anima infepolta, c vanne à lui. 

Digli barbaro , digli fpietato, 

Digli fiero, tiranno, inumano » 
Digli . . . 

Mànb, tutto direfli invano., 


SCENA V. 
Etearco , e Mirettc • 


1«;A 


Ete. Irene è tempo ancora 

IVA D’efier Reina , e di venire al Soglio. 
Mi. E’ tempo ancora? 

Ete. E’ tempo sì. 

Mi. Non voglio : 

Non vuol Fronima ertinta 
D’atro dolor dipinta 

il meda fi lagnò , qui mi comparve . 

Eie , 



Ete. Tò di fognate larve 

Racconti fole ad Etearco i Ite fio ? 

Mi. Così tornafle aderto 

L’ombra della tua Figlia 
Spettacolo d’orrore alle tue ciglia . 

Et e. Rido de’ tuoi fantafmi • 

Mi. Rido di tua fperanza. 

Et e. Ma piangerà Mirene • 

Mi. Ella hà coftanza. 

Et e. Farò , farò , che fia 

Scopo dell’ira mia chi t’ionamora. 

Mi. E allor farai , ch’io piò ti fdegni ancora • 
Ett. Olà , nella piò angufta 

( Vengono due Comparse .) • 
Dell’antica Magion parte remota 
Viva Mirene anche à fé fiefia ignota . 

Mi. Aggiungi ancor , che cinga 

Catene al braccio mio , ceppi al mio piede; 
Ma non fperar giammai , ch’io cangi fede • 
Ete. L’orror di ftrazi , e morte 

Il cor t’abbatterà . * ( 

L’affetto del mio petto 
In barbare ritorte 

Per te fi cange rà . L’orror &c 

‘SCENA VL * 

* r » » ! « . . 

Arìjìeno , e Mirene. 

Ari f. loia di quello feno, 

VJ Cara Mirene mia • 

Mi. Fuggi Aritleno» 

Arif. Ch’io fugga? ■> •• 

Mi. Sì mio Bene ✓ * •• - - 





Fuggi da quelle arene il tuo dettino : 


i arene 

Corri al mare vicino, 

Spiega le vele al Vento, 

Dalle Greche riviere 

Vaone in piagge ftraniere à prender Porto, 
Ch’Etcarco è un Tiranno , e ti vuol mort» + 
AriJ. Perche ? 

Ali. De’ fofpir miei 

Brama eftinto l’oggetto , e quel th fei 
AriJ. Egli non sà , che m’ami , anzi m’impofe 

Di ricercarne 

Mi. Oh Dio , 

Fuggi Aritteno mio : Chi mai t’affida , 

Ch’ei non tappia ch’io t’amo , e non t’uccida? 
Amor , benché fegrcto av vampi in dui , 

Mai non ben fi nafconde à gl’occhi altrui , 
AriJ . Che abbandonar ti debba 
Nel tuo maggior periglio ? 

■ Crud^ richieda , barbaro conttglio . 

Mi. Da quètta Selva aprica .V 

Patto alla Reggia antica % 

A viver prigioniera in chiufc mura à j 

La tua vita atticura. 

Non penfare alla mia : 

Addio, e quello addio # 

Chisà, cor mio, che l’ultimo non fia : 
Semai ‘ 

4 t < • *»•* «T* 

Saprai , 

Che il Ciel crudele > v 

Mi volle eftinta , fofpiraj e di t ^ , 
Mirene mia ville fedele , 

Mirene mia fedel mori. 

E doppo morte à te d’intorno 

« 3 . Ver- 





Verrò di notte , verrò di giorno 
Cangiata in ombra fedel così Se &c. 


E N A VII. 

Ariflcno . 

T Roppo chiedi , fé chiedi , 

Che in periglio ti lafli: ■ . 

Morte il core mi palli 
Con barbara ferita. 

Pria, che tù mora, ed’io rimanga io vita; 
O vivrai bell’Idol mio, 

O vogl’io . j. ' . 

** Morir con te. 

Che in iafciarti avrei nel Core 
Poco amore, ' ■ 

E poca fè • . . . O &c. 

SCEMA Vili. 

Dtlbo , e Binda . 


|7 ’ Un piacer Con certi Vecchi 


Il moftparfi innamorata: 
Se ne vedono parecchi , 

Che non fervono più à nulla 
Corteggiare una fanciulla , 
Che lì finge appalfionata . 
Dei* Amati lumi belli 
Vezzofa Binda mia. 

Bin, (Quello è di quelli) 

Del. Brami Ipofarti meco ? 

Tu lei Greca, io fon Greco. 

Bin . Sarebbe mia fortuna , 

Che il mio Sole tù fei . . 


E* &c. 


Dei : 
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Del. Dunque alla conclufione. 

Bin. £ credi tù * ch'io Ha 
Per efler Spofa tua ! 

Del . Certo . 

Bitt. Và via . 

Del. Binda, perche mi (cacci? 

Bin. I Vecchi Spofi 

Sono troppo gelofi 
Pieni di mille acciacchi, 

E quel ch’è peggio , affai fchifofi , e fiacchi , 

Del. Io di nulla patifco , 

Son per grazia del Fifco 
Polito come l’oro. 

Ed è la forza mia forza da Toro . 

Bin. Se forza i Tori avefiero 
Alla tua forza eguale, 

In quelle parti , e in quelle 

Non vi farian nè fcarpe, nè pianelle. 

Del. Penfieri sì dubbiofi 
Dalla tua mente efcludi 
Binda mia, Binda mia. Binda concludi i 

Bin. Oh quanto rido , 

Perche Cupido 
Scherza con te. 

Oh quanto piango, 

Perche rimango 
Senza mercè. 

Vattene , vola 
Vuoi reflar fola? 

Così mi piace . 

Deh pace pace. 

Voglio difcordia . 

Mifericordia , mifericordia, 

. Mite- 


Del. 


Bitt. 

Del. 

Bitt. 










Bui» 


Fro. 


Mifericordia cara per me. 
Mifericordia per te non v’è. 

- Oh quanto &c. 

SCENA IX. 

Fronima , e poi Temi fo. 

M Orir dovea nel Tacque, 

E moro in mezzo ai foco % 
Perche d’amar mi piacque 
Due vaghi acCcfi lumi , 

Convien che mi confumi 
Ne,sò trovar più loco. 

Morir &c. 

TVw.Principefla, deh tanto 
Non fcherzar col periglio, 

Con più canto coofiglio i patti aggira: 

Se alcun ti mira, cticonofcc, e poi 
Il Rè n’avvifa , e che farà di noi J • 

Fro. Temifo , il guardo è fcorta 
A i moti dei mio piede, 

E furtiva, ed accorta 
Spetto altri vedo, ed altri me non vede. 
Tem.Sai , che in angutte mura 

Per comando del Rè pott Mirene . 

Fro. Or potrò più ficura 
A’ mie vendette intefa 
Condurre è fin rincominciata imprefa . 
Tew.Fronima , al tuo défio 

Arride il Cielo, c la Fortuna inclina . 

Mà , che riguardi l 

Fr<r Oh Dio 

ta notte s’avvicina , * 

G4 
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E 11 caro Polinnefto à me non viene.' 
Dimmi, che fa ? dov’è ? chi lo trattiene? 
7V«.Non guari andrà, che Jo vedrai. 

Fro . Temilo , 

Lieto palpita il cor, l’alma è giuliva 
Giurerei , che il mio Bene adeflo arriva : 

T em, E’ dolce la fperanza, 

Che al cor d’un fido amante 
Dipinge il bel fembiante, 
Dell’adorato ben . 

E fe la lontananza 
Temendo Tadolora ; 

La dolce fpeme allora 

Lo fk gioire in fen . E’ &c. 

S C E N A X. * 

Politttiefto , e Fr ottima 4 1 * 4 




Poi, Ronima. „ 

Fro, JT È tanto tardi 

A beare i miei fguardi? 

Bramo di dar celata à gli occhi altrui, 

Mà viver non pofs’io nafcofa à i tui. 

Poi. Era da rio tormento 7 

Anche il mio core opprefio. 

Più non lo Tento , or che ti fono appretto « 
Polinnefto adorato. 

Poi. Idolo mio. 

à 2 . Già fai che m .* a non fon 
mio 

perche mio tu fei 
Lunge dagl’occhi miei 
Soffrirti mai non fo. 



Come Colomba al nido 
t < Cerca il Compagno fido * 

Sempre ti cercherò . £ perche &c. 

SCENA 

Stanza angufta con picciol lume 

Mirene , e poi Fronima • 

Mi. TJ Cco trofeo fon’io 

D’un barbaro Regnante, 

Mà queft'aima colante 
Non farà mai trofeo del fuo defio . 

Così potefle il core 

Aver forza maggiore 

D’un interno che prova alto fpavento , 

E più fiero lo fento 

In quella parte ofcura 

Dove picciola face arde , e fcintilla : 

L’una , e l'altra pupilla 
Timida intorno aggiro, 

E ogni cofa , che miro orror m’apporta . 

Pro. Crudel per te , per te crudel fon morta . 

Mi. Ombra dolente , oh Dio , 

Dimmi , che bram i , ò fà che mora anch’io . 

Pro. Del Genitor Tiranno 

Se tù farai compagna al Ietto , e al Soglio, 
Con inquieto affanno 
Voglio agitarti , e voglio 
Sdegnata à te d’intorno 
E (Ter Furia la notte , Inferno il giorno . 

Mi. Farò quel che tù chiedi , 

Anzi quel che tù chiedi il cor defia , 

La colpa non è mia , 

C * 
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Se rim anelli a (Torta . 

/to. Crudel per te , per te Crudel fon morta ; 
Di poca terra inleno 
Per pace di queft’alraa 
L’infepolta mia falma afcondi almeno : 
Giace in riva del Mare 
Il fréddo bullo, io ti farò di fcorta , 
Crudel per te , per te crudel fon morta i 
Smorza il lume , e parte • 

/W» Ah ferma , e ferma i palli, 

M’inviti à venir teco , 

Poi d’un Carcere cieco 
Involta nelle tenebre mi lafli. * 

Barbari liete ò Dei : 

Chieggio la morte in dono 
Nè pur morir pofs’io , 

Mà penar deggio, oh Dio, 

Di duolo in duolo. 

Mifera quanto fono: 

Poveri affetti miei , 

Barbari fiete , oh Dei ; 

Se il Ciel non mi ferifce, 

Q’ s’apre il luolo • 

Barbari &c*' 

> • *.• ‘ . 

v »• v 

• « •+ a . • * * 
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ATTO TERZÒr 

SCENA PRIMA. 

Cortile Segreto dell’Appartamento di Poiinnefto. 
P oliunejlo y Arifìcno • 






Poi . Tanto fi fgomenta 

Il cor, che porti in Peno ? 
Agl’impegni d’un Rè creda Ari- 

Vuole il Crudo Htearco (fieno. 

Morta iVJirene , e il Tuo gradito Amante. 
Talora in un’ifiante 

Si (copre ciò, che fò gran tempo occulto; 
Da un’improvvifo infulto 
Della fierezza fna chi m’afficura ? 

Tanto mi fa temer la mia fventura i 
Poi . Ari fieno hai coraggio ? 

^//.Grande, qual fi conviene » 

Ad un , che Regio Sangue hà nelle vene « 
Poi. Portati ad Etearco , 

E l’Amor di Mirene à lui pàlcfa. 

Arif.Piti volte à tanta imprefa 

Un mio penderò à (limolar mi venne; 

Mà il timor mi rattenne 
Di non accrefcer pene 
All’infelice mia beila Mirene. 

/V.Rifolviti, e fe mai 

Ti condannale il tuo Germano à morte' 
Principe , non morrai , 

Vivrà Mirene , e farà tua Conforte ì 
Signor, vado, e confido 
Lieto pafiar dalle tempefie al lido. 

C $ SCE« 






Fretti ma, FoUrwcJlo , e poi Detto . 

Fro. T) de* fuoi disegni 

Jl Fronima à te fen viene ; 

Credi pur, che Mirene 

Non farà d’Etearco ; " ' = 

Già vibrata dall’arco V ~ ->f 
D’una giuda vendetta, 

A voto non andò la mia faetta • . ) ; r 

Del. Signor, fui vicin lito, *4 

E’ pronto ogni Guerriero 
Ad efeguire ardito 

Quello , che à me fidarti alto penderò, 

Fro. E qual farà l’imprefa ? ^ 

Fol. Upa giufta difefa . 

Fro. Mà di Chi? , ^ ^ ^ 

Fo/.D’Arirteno. .. / -y 

Già ti narrai : . 

• 9 ‘~ ■— |j| ■» . ww 9 ’» w j* *r 9 

Fro. Me ne rammento appieno • 

Fol . Delbo colà ritorna. 

Attenda il mio commando , 

E cauto rtringa ogni Soldato il brando • 

Fro. Ricordati, mio Bene , 

Che la tua Spofa d’Etearco è Figlia, 

Che fua non (ia Mirene 
La ragion lo configlia , e il bramo anch’io 
Più non tentar , che non farai più mio . 
Fol. Fronima tolga il Cielo , 

Chea’ danni d’Etearco armi la mano: 

Dal fuo feroce orgoglio 
Aflkurar fol voglio il fuo Germano . 


ogle 



Ch’io v’adori , e vi paventi 
Voi me ’i dite , oh vaghi lumi. 
Che fé lampi , e (frali ardenti 
Avventate ancor fercni , 

Ben potete d’ira pieni 
Far temer gl’ifteffi Numi ; 

* Ch’io , &c. 


s c 


E N A 
Fronima . 


I I I. 


S 


Del 


E fiero è il Genitore , 

Sia piecofa la Figlia, evinca Amore; 
Ma de' fponfali miei 
Per pietà Sommi Dei non tardi il dì i 
Che in affanno sì rio 
Nò, che più non pofs’io viver così. 
Cara fpeme lufinghiera 
Confidando il Cor mi và ; 
Spero pace, e pace (pera 
La mia bella fedeltà. 

Cara fkc. 

SCENA IV. 

Dcìbo , e poi Binda . 

Hi mel’avefle detto 


G Mi rimariterò . 

La mia novella Spofa 
Se ben fà la ritrofa 
Compagna del mio ietto 
Farà quel , ch’io vorrò. 
Bitfè Delbo fei qui ? 

C 7 • 
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qui , ma in ogni parte 
Son Servo tuo : che Venere ! 

.Che Marte ! 

Del . Dal difeorfo paflato 

Hai mai penfatoa me fino al prefente ? 
Non ci hò penfato niente* 

Del . A te dunque il mio foco 
Non preme? 

B\n. Preme sì , ma preme poco: 
Anzipenfo, cconofco, 

Che tù per me non fai . 

Del. E la ragion? 

B'w. V’è differenza affai. 

Del . Sdegni forfè un par mio? ji 

B'w. Tu non fei qual fon’io .vt* « 

Di nafeita gentile. 

Del . Anch’io nalco civile, 

£ fono i miei Parenti 
Oneffiffime genti • 

Orfanella vezzofa 
Per pietà mi confola j 
Spofatimeco, enon farai più fola.' 

2>/7;.Sola nò , mà farei 
Accompagnata male. 

Del . Non deve prender lei ~ 

Un’equivoco tale. 

Bìn. Delbo ti parlo fchietto , 

Nomi voglio nò à tavola, nè in Ietto 
Del. In deplorabil (lato 
Ridotto mi vedrai • 

Bìn. Saria peccato. 

Uel. Sempre dolente, e afflitto 
Pafferò Tore, e i giorni 
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Bitt.O via ftt zitto. 

Del . 

Se Delbo è te non place 
A Delbo piaci tù . 

Bin. 

Non più facciamo pace 
Non più. 

Del . 

Cruda tiranna 

Bin, 

Non più 

Del . 

Per te s’affanna 

Bin* 

Non più 

Del. 

Un che t’adora 

Bin* 

Non più 

Del . 

Voler ch’io mora 

Bin. 

Non più 

•Del. 

Non è dovere 

Bin. 

Non più * 

Del. 

Son Cavaliere 

Bin. 

Non più , non più , non ] 

Del. 

Pur fai , che quello core 

. 

Di te s’innamorò 

* £/». 

Losò, losò, losò. 

Del, 

E tù con vero Amore 
Per chi ferbi la fé ? 

Bin. 

Per te, per te, per te. 
Perche vali un Perù . 


Se Delbo &c. 

S C E N A V. 

Camera con Alcoa, e Letto* 

• ♦ 

r Et torco , poi Arift etto , edoppo'Temìfo, e 

• finalmente Fronima . 

Btc. ‘pAntafmi tormento!! ; 

X Che i notturni ripofì 

* A me 
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Ete. Che vuoi ? 

Siri/. Sfoga gli (degni tuoi , 

Ap paga il tuo furore $ 

Di Mirene l’Amore . . 

Ete. Nome da me abborrito • 
yirif- E I Amante gradito • . 

Ete. Bada 
Arif Scoperto è già . 

Ete, Taci • 

JìiiJ, Se morto 

• Tù lo brami * 

Ete, Importuno, • • v • 

Mf A te Io porto . , « ... 

Ete, Olà , Temifo , olà 

.Ritorni in libertà .... ; 

Già m’intcndefti . 

Tem . Chi ? 

Arif. Forte Mirene ? 

torco agitato mn trova loco* 
^/«(Refpiro.) : t „ 

Tem . (Orrida vi fta.) 

Ete. Sempre più forza acquifta 
Il mio feroce affanno. 

•Arif. (Mi fera forte . ) 

7V«.(Sorte d’un Tiranno») 

Ete. Lardatemi , partito 
A ridono , Temifo. 

£ rt f' (Morte hà negli occhi . ) (parte . 

remali fuo delitto hà in vifo . ) ( parte • 

Ete. E quando avrà mai fine H mio martiro ; 
Quando fazie farete 
Smanie , che mi togliete 
Anche il refpirq. E quando 8^q 
,t ' Che 
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Che fpafimi , che pene , 

Che anguftie , che dolori ! 

Oh Dio , che deggio far ? 

Fro. Svenati , 9 mori 
Ete Svenati , e mori ? ah voce 
Dcll'ellintaniia Figlia : 

L’empio mio fallo atroce 

Già quella delira à vendicar s’appiglia : 

SI di vita mi privi 

L'iflefla fpada mia . (vuole ueeiderfi 

Fro. Fermati , e vivi . (gli levo la Jpada , e parte 
Ete. Figlia : ma dove andarti ? in me ritorno : 

£’ quello il mio foggiorao 
Nè più vedo l’afpetto 
Di Megera, di Cerbero, e d’AIétto.* 
Dileguo Ih ogni orrore , 

£ incomincia il mio core 
Del Sol , che adoro , à rifentire i rai $ 
Forfennato, io fognai . 

Servi, fervi , ed alcuno ■ ..* • 

De’ fervi miei non viene ? 

Non lì laici Mirene . 

Và per entrare , e torna indietro [paventato , 
Me infelice , quai Spettri 
Mi refpingono indietro ? 

Timido il palio arretro, / • 

Maledico l’Amore , *1 , 

Sciolgo le mie catene , 4 

£ fciolta redi in libertà Mirene . 


■/I '• 


SCE. 


Digitized tSy £oogi 


e- 



SCENA \U 
Atrio . 

Mireno da una parte » Ari fletto dal P altra ; 

Ari/)** 2 * j^Nima innamorata 

Ritorna à refpirar • » 

Non lei più fventurata > 

Nè più dovrai penar . 

Anima &c. 

Mi. Arifteno. 

ArifMìrcne» 

Mi» Di tua morte l’avvifo 
Afcoitar d'ora in ora 
Temea cosi , che il cqr mi batte ancora • 
Arif.Con non minor (pavento 
Di momento in momento 
Tal dubbio avea dei tuo dettino ettrerao j 
Che già faiva ti vedo , e pur lo temo % 

Mi: Che affanno. 

Ari/, Che dolore • 

Mi» Fù quei dell'alma mia * 

Arif. Quel del mio core! 
v Mi. Or con dolce diletto. 

AriJ . Or di gioie ripieno. , 

Mi» Giubila il petto mio* 

AriJ. Brilla il mio feno . . 

Voi mette m’invaghite x 
Voi liete mi ferite ; 

E Tempre al cor piacete» 

O mette fiate « ò liete 
Pupille del mio Ben ^ 




Se piangere volete , 

Chi vide il più bel pianto? 
Chi vide , lè gioite , 

Un rifo vago tanto , 

Un lume più (cren ? 


Voi 8cc. 


F P olititi tflo , * Mime . 

Ortunata Mirene 

Bella invidia mi fanno i Cafi tuoi , 


Alfin goder tù puoi 

Il tuo Nume, il tuo Bene ; io tal Conforto 
sperar non pollo , che ilm.o Sole è morto, 
signor, degna di pianto 
Di Fronima è la morte , 

E di lagrime degna è la tua forte . 

So , che alle tue pupille 
Comparve la bell’anima di lei 

Se à te ritorna , ah’ dille, 

heapparilca un’ illance à gli occhi miei • 
i ombra fua tù vedi 
AITicurela pure , 

Che de,IIe lue fventure io rea non fono , 

:h odio d’Eiearco il letto , e il Irono, 
va a me la dipinge 

> Clì or Reina il mio penfiero , 

" c gi» finge , e mi confolo , e Ipero . 
\morc inganna , e piace , 

Che immagini figura 
Come le brama il Cor . 

E Jufinghier fagace 
Sà far , che la fventura 
sella raflembri ancor • Amore &c . 

SC E- 




S e : E N A Vili: 

Temìfo Polmttejlo > e poi Delio : 

*Xem.T} Olinnefto , Etearco à fc ti vuole ; : 

JL Agitato fi duole, 

Fronima fpefio chiama , 

E con dubbiofa brama 
Colmo d’atro cordoglio 
Or guarda la Corona , or rairail Soglio* 
Poi . Trova Arifteno • \ * x 

*Iem. Ancora 

Arifteno egli chiede: 

Spera , che à notte ofcura il di fucccde •' 

Poi. Oelbo. 

. è .. , ||tl< • • •> 1 w 

Del. Signor fon qui • 

Poi. Per vie fegrete 

; V t # 

Fronima venga dove il Rè m’attende. {Parto 
Del. Delbo udì , Delbo parte , e Delbo intende i 
T em. JDoppo l’orrore 

Di riatcmpefta V. ■ • .1 

Aura fi defta, . \ 3 

Che torna in calma 
\ L’onde del mar. 


. ■■ T5T 

E poi , che Amore 
Provo crudele. 


Ritorna l’Alma^ 
Che fu fedele 

A* refpirar ¥ 


«W * i 

Dpppo&tìi 


SCO* 




Bìn. 

Del. 


Del. 

Btn. 


Bin . 


N Oo più 

Voler * che mora . 


t. \ #^1 w 

Ti 


Non più • 

Non è dovere . 

Non più 
Son Cavaliere . 

c , _ Non più,non più^non più. Non&c. 
où finircela sù , v 

E non fei fazio ancora 
D’eflermi Tempre appreso ? 

Eioifcila in mal’ora almeno adefio . 

Crudel farà finita 

La tua noia , il mio duolo 3 e la mia vita . 
Ferma non t’ammazzare . 

Tanto vecchio Tei tù', 

Che pochi dì di più potrai campare . 

Tu non fai qual vigore 
Bolle dentro al mio feno, 

E Te poco campo io, tu campi meno . 

Deh non far Delbo mio , • 

Chela rabbia ti venga. 

Da te pace vogl’io, •- 

delia la pace ottenga . 


"**e piace , 

à tanti , e tanti 
afflitti Amanti , 
quello cor. 

La bella 
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Pace è quella 
SI cara ag l'occhi miei ; 
Agl’Uomini , agli Dei , 
Cara alle Donne ancor • 
Del. Si pace t pace , pace» 

Che degna tu ne Tei per mille titoli » 
E nelle mani tue pongo i Capitoli • 
Bin. Tù farai mio Marito . 

Del. Dammene qualche pegno. 

JBi n. Eccoti un dito • 

Del. Un dfto ? 

Bin. Un dito badi , 

E per tua ficurezza , e per rfpo fo v * 
La man te la darò quando ti (polo • 
De/.Neceflario è il Fedinò, 

Che s’hà da far con pompa 
Il nodro fpofalizio, 

E ci voglio ftromenti à precipizio . 

Bin. Dunque , mio bel Marito » 

Andiam de* Sonatori à far l’invito • 


Del. 


Bìn. 

Del. 

Bin. 

Del. 

Bin. 


La &c« 


Vuò cercare 
• Di trovare» 

E i Fagotti , ed Oboè . 
Piacerebbe ancora à me. 

Che vi fodero i Scialbò . 

Io ci voglio • 

Ed io ci vuò 

Violini 

Violoni 

( Tutti formino i lor fuoni 
( Ora à parte , ed ora infieme 
(SI mia gioia, si mia fp^mc 
(O’chcgudo, che farà. 


Bin , 
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Età. 

Delbo caro al ballo, al ballo 

Del. 

Alia danza, ò Binda mia 

Bin. 

Senza dubbio 

Del. 

Senza fallo 


(Sarà bella farmonia 

ài*-. 

( Con piacer , con allegria 
(Il Feltino li farà. 


Vili &C. . V 

. . • & 

SCENA ULTIMA. ’"ì 
Galleria di Trofei . 

Et carco , e fuccejjìvamente Temifo , Arijleno j 
E olitwejlo , Alirea e , Proni ma , 

Binda , e Delbo . 

*’• * •*? .1 * 
Ere. (T O, che tant’empio fui 
X Potrò fui Trono aflifo 
LTpormi in villa à gii occhi altrui?) Temifo. 
Tem.Mio Rè. 

armi , che il fuolo 

il non mi regga , e che per me fereno 
Sdegni d’eflere il di . ) Chiama Arilleno . 
(Sento tutto il mio fangue 
Sparlo di freddo gelo . ) 

Signore. - .. 

e. (E tarda il Cielo 
A’ fulminarmi ancora? 

Vendetta è la dimora , 

Che à me (Iclfo molello , 

/ita.) Venga Polinneflo 
della mia colpa 

, che provo . ) 


Poi. Etearco. 

Ete. ( Non trovo 

Un momento di pace alle mie pene ; 

Oh Dio , che feci mai . ; ) Patii Mirene ; 
Ari/ ( Vacillante .) 

Poi. ( Confufo . ) 

Ari /, ( Penfa . ) 

Poi. ( Seco ragiona .) 

Mi. Gran Regnante. 

Ete. Perdona 

D’un cieco affetto all’impeto tiranno," 

II mio fdegno condanno , 

£ condanno l'amore. 

Barbaro Amante, iniquo Genitore ? 
Mi. Più non s’agiti l’alma, 

Arif. Ricomponi la mente . 

Poi - Saggio ritorna in calma . • 

Ete. Il cor fi pente, 

Mà il pentimento è vano : 

Mifera Figlia mia, Padre inumano. 
Oda la Grecia , e il Mondo 
L’atroce error d’un’anima perverfa: 
Fronima fù fommerfa, 

Il commando fù mio , 

II Complice è Temifo , il Reo fon’ioV 
Arif.( Enorme fallo .) 

Mi. ( Orribile delitto.) 

Ete. Da interno duol trafitto 

Ecco un Padre fpietato, un Rè crudele; 
Vieni Fronima , e vedi 
Gli acerbi affanni miei : 

Figlia , Figlia , jove fei ? 

Ero . Sono a’ tuoi piedi. ' 

- 
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yirif. Che miro f T 
fili. Io fon di ghiaccio. 

Ete. Ombra cara t’abbraccio. ' v 

Ero. Non fon’ombra. - 1 

f Xem. BUa è viva. 

Eoi. Trovata in erma riva.’ 

*Ycm. Da me fommerfa in mare , e tratta fuora. 
Ero. Padre faprò morir, fevuoi, che io mora# 
Ete. Nò Figlia , nò, che lieto 

Salva, e viva ti veggio. . ' , 

Ero. Fò pietà di Temifo. 

Et e. Affai glideggio. 

Etti. Che accidente improvifo! 

Del. Lo fapeva ben’io . 

Ete. Ti Aringo al petto mio. 

Jìrif. Oh piacere ! / 

Mi. Oh contento ! f •« 

Eoi . Deh* fia quefto il momento , 

Ch’io la riceva in dono 
Compagna del mio letto, cdel mio Trono. 
Ete. Fronima à te confegno , 

E cedo ad ArUteno e Spofa,c Regno •{Parte. 

fri' j Signor > 

T'rw.Voftra è la palma, . : v 

^ Luce degli occhi miei . 

ì Conforto di quefl’alma • 

Ì* r, J- ) V - ■ " . « ! 
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